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Veglia di Pasqua

Notte di veglia è questa notte.



Non dorme il Signore, veglia il
Custode del suo popolo (cfr Sal
121,4), per farlo uscire dalla
schiavitù e aprirgli la strada della
libertà.

Il Signore veglia e con la potenza del
suo amore fa passare il popolo
attraverso il Mar Rosso; e fa passare
Gesù attraverso l'abisso della morte e
degli inferi.

Notte di veglia fu questa per i
discepoli e le discepole di Gesù. Notte
di dolore e di paura. Gli uomini
rimasero chiusi nel cenacolo. Le
donne, invece, all'alba del giorno
dopo il sabato, andarono al sepolcro
per ungere il corpo di Gesù. Il loro
cuore era pieno di commozione e si
domandavano: “Come faremo ad
entrare?, chi ci rotolerà la pietra del
sepolcro?...". Ma ecco il primo segno
dell'Evento: la grande pietra era già
stata ribaltata e la tomba era aperta!



«Entrate nel sepolcro, videro un
giovane, seduto sulla destra, vestito
di una veste bianca…» (Mc 16,5). Le
donne furono le prime a vedere
questo grande segno: la tomba vuota;
e furono le prime ad entrarvi…

“Entrate nel sepolcro". Ci fa bene, in
questa notte di veglia, fermarci a
riflettere sull'esperienza delle
discepole di Gesù, che interpella
anche noi. Per questo, in effetti,
siamo qui: per entrare, entrare nel
Mistero che Dio ha compiuto con la
sua veglia d'amore.

Non si può vivere la Pasqua senza
entrare nel mistero. Non è un fatto
intellettuale, non è solo conoscere,
leggere… E' di più, è molto di più!

“Entrare nel mistero" significa
capacità di stupore, di
contemplazione; capacità di ascoltare
il silenzio e sentire il sussurro di un
filo di silenzio sonoro in cui Dio ci
parla (cfr 1 Re 19,12).



Entrare nel mistero ci chiede di non
avere paura della realtà: non
chiudersi in sé stessi, non fuggire
davanti a ciò che non
comprendiamo, non chiudere gli
occhi davanti ai problemi, non
negarli, non eliminare gli
interrogativi…

Entrare nel mistero significa andare
oltre le proprie comode sicurezze,
oltre la pigrizia e l'indifferenza che ci
frenano, e mettersi alla ricerca della
verità, della bellezza e dell'amore,
cercare un senso non scontato, una
risposta non banale alle domande
che mettono in crisi la nostra fede, la
nostra fedeltà e la nostra ragione.

Per entrare nel mistero ci vuole
umiltà, l'umiltà di abbassarsi, di
scendere dal piedestallo del nostro io
tanto orgoglioso, della nostra
presunzione; l'umiltà di
ridimensionarsi, riconoscendo quello
che effettivamente siamo: delle



creature, con pregi e difetti, dei
peccatori bisognosi di perdono. Per
entrare nel mistero ci vuole questo
abbassamento che è impotenza,
svuotamento delle proprie idolatrie…
adorazione. Senza adorare non si
può entrare nel mistero.

Tutto questo ci insegnano le donne
discepole di Gesù. Esse vegliarono,
quella notte, insieme con la Madre. E
lei, la Vergine Madre, le aiutò a non
perdere la fede e la speranza. Così
non rimasero prigioniere della paura
e del dolore, ma alle prime luci
dell'alba uscirono, portando in mano
i loro unguenti e con il cuore unto
d'amore. Uscirono e trovarono il
sepolcro aperto. Ed entrarono.
Vegliarono, uscirono ed entrarono
nel Mistero. Impariamo da loro a
vegliare con Dio e con Maria, nostra
Madre, per entrare nel Mistero che ci
fa passare dalla morte alla vita.

Via Crucis al Colosseo



O Cristo crocifisso e vittorioso, la tua 
Via Crucis è la sintesi della tua vita; è
l'icona della tua obbedienza alla
volontà del Padre; è la realizzazione
del tuo infinito amore per noi
peccatori; è la prova della tua
missione; è il compimento definitivo
della rivelazione e della storia della
salvezza. Il peso della tua croce ci
libera da tutti i nostri fardelli.

Nella tua obbedienza alla volontà del
Padre, noi ci accorgiamo della nostra
ribellione e disobbedienza. In te
venduto, tradito e crocifisso dalla tua
gente e dai tuoi cari, noi vediamo i
nostri quotidiani tradimenti e le
nostre consuete infedeltà. Nella tua
innocenza, Agnello immacolato, noi
vediamo la nostra colpevolezza. Nel
tuo viso schiaffeggiato, sputato e
sfigurato, noi vediamo tutta la
brutalità dei nostri peccati. Nella
crudeltà della tua Passione, noi
vediamo la crudeltà del nostro cuore
e delle nostre azioni. Nel tuo sentirti



“abbandonato", noi vediamo tutti gli
abbandonati dai familiari, dalla
società, dall'attenzione e dalla
solidarietà. Nel tuo corpo
scarnificato, squarciato e dilaniato,
noi vediamo i corpi dei nostri fratelli
abbandonati lungo le strade, sfigurati
dalla nostra negligenza e dalla nostra
indifferenza. Nella tua sete, Signore,
noi vediamo la sete del Tuo Padre
misericordioso che in Te ha voluto
abbracciare, perdonare e salvare
tutta l'umanità. In Te, divino amore,
vediamo ancora oggi i nostri fratelli
perseguitati, decapitati e crocifissi
per la loro fede in Te, sotto i nostri
occhi o spesso con il nostro silenzio
complice.

Imprimi, Signore, nei nostri cuori
sentimenti di fede, speranza, di
carità, di dolore dei nostri peccati e
portaci a pentirci per i nostri peccati
che ti hanno crocifisso. Portaci a
trasformare la nostra conversione
fatta di parole, in conversione di vita



e di opere. Portaci a custodire in noi
un ricordo vivo del tuo Volto
sfigurato, per non dimenticare mai
l'immane prezzo che hai pagato per
liberarci. Gesù crocifisso, rafforza in
noi la fede che, non crolli di fronte
alla tentazioni; ravviva in noi la
speranza, che non si smarrisca
seguendo le seduzioni del mondo;
custodisci in noi la carità che non si
lasci ingannare dalla corruzione e
dalla mondanità. Insegnaci che la
Croce è via alla Risurrezione.
Insegnaci che il venerdì santo è
strada verso la Pasqua della luce;
insegnaci che Dio non dimentica mai
nessuno dei suoi figli e non si stanca
mai di perdonarci e di abbracciarci
con la sua infinita misericordia. Ma
insegnaci anche a non stancarci mai
di chiedere perdono e di credere
nella misericordia senza limiti del
Padre.

Anima di Cristo, santificaci.



Corpo di Cristo, salvaci.

Sangue di Cristo, inebriaci.

Acqua del costato di Cristo, lavaci.

Passione di Cristo, confortaci.

O buon Gesù, esaudiscici.

Dentro le tue piaghe nascondici.

Non permettere che ci separiamo da
te.

Dal nemico maligno difendici.

Nell'ora della nostra morte chiamaci:

e comanda che noi veniamo a te,

affinché ti lodiamo con i tuoi santi,

nei secoli dei secoli. Amen.

Omelia della Messa in Cena Domini

In questo giovedì, Gesù era a tavola
con i discepoli, celebrando la festa



della pasqua. E il brano del Vangelo
che abbiamo sentito contiene una
frase che è proprio il centro di quello
che ha fatto Gesù per tutti noi:
«Avendo amato i suoi che erano nel
mondo, li amò sino alla fine» (Gv
13,1). Gesù ci ha amato. Gesù ci ama.
Senza limiti, sempre, sino alla fine.
L'amore di Gesù per noi non ha
limiti: sempre di più, sempre di più.
Non si stanca di amare. Nessuno.
Ama tutti noi, al punto da dare la vita
per noi. Sì, dare la vita per noi; sì,
dare la vita per tutti noi, dare la vita
per ognuno di noi. E ognuno di noi
può dire: “Ha dato la vita per me".
Ognuno. Ha dato la vita per te, per te,
per te, per me, per lui… per ognuno,
con nome e cognome. Il suo amore è
così: personale. L'amore di Gesù non
delude mai, perché Lui non si stanca
di amare, come non si stanca di
perdonare, non si stanca di
abbracciarci. Questa è la prima cosa
che volevo dirvi: Gesù ci ha amato,
ognuno di noi, sino alla fine.



E poi, fa questo che i discepoli non
capivano: lavare i piedi. In quel
tempo, era uso, questo, era una
consuetudine, perché la gente
quando arrivava in una casa, aveva i
piedi sporchi della polvere della
strada; non c'erano i sampietrini, a
quel tempo… C'era la polvere della
strada. E all'entrata della casa, si
lavavano loro i piedi. Ma questo non
lo faceva il padrone di casa, lo
facevano gli schiavi. Era un lavoro da
schiavi. E Gesù lava come schiavo i
nostri piedi, i piedi dei discepoli, e
per questo dice: «Quello che io faccio,
tu ora non lo capisci – dice a Pietro –,
lo capirai dopo» (Gv 13,7). Gesù, è
tanto il suo amore che si è fatto
schiavo per servirci, per guarirci, per
pulirci.

E oggi, in questa Messa, la Chiesa
vuole che il sacerdote lavi i piedi di
dodici persone, in memoria dei
Dodici Apostoli. Ma nel nostro cuore
dobbiamo avere la certezza,



dobbiamo essere sicuri che il
Signore, quando ci lava i piedi, ci
lava tutto, ci purifica, ci fa sentire
un'altra volta il suo amore. Nella
Bibbia c'è una frase, nel profeta Isaia,
tanto bella; dice: “Può una mamma
dimenticarsi del suo figlio? Ma se
una mamma si dimenticasse del suo
figlio, io mai mi dimenticherò di
te" (cfr 49,15). Così è l'amore di Dio
per noi.

E io laverò oggi i piedi di dodici di
voi, ma in questi fratelli e sorelle
siete tutti voi, tutti, tutti. Tutti quelli
che abitano qui. Voi rappresentate
loro. Ma anch'io ho bisogno di essere
lavato dal Signore, e per questo
pregate durante questa Messa perché
il Signore lavi anche le mie sporcizie,
perché io diventi più schiavo di voi,
più schiavo nel servizio della gente,
come è stato Gesù.

Omelia della Santa Messa del
Crisma



La mia mano è il suo sostegno, / il
mio braccio è la sua forza» (Sal
88,22). Così pensa il Signore quando
dice dentro di sé: «Ho trovato Davide,
mio servo, / con il mio santo olio l'ho
consacrato» (v. 21). Così pensa il
nostro Padre ogni volta che “trova"
un sacerdote. E aggiunge ancora: «La
mia fedeltà e il mio amore saranno
con lui / … Egli mi invocherà: “Tu sei
mio padre, / mio Dio e roccia della
mia salvezza"» (vv. 25.27).

E' molto bello entrare, con il
Salmista, in questo soliloquio del
nostro Dio. Egli parla di noi, suoi
sacerdoti, suoi preti; ma in realtà non
è un soliloquio, non parla da solo: è il
Padre che dice a Gesù: “I tuoi amici,
quelli che ti amano, mi potranno dire
in modo speciale: Tu sei mio
Padre" (cfr Gv 14,21). E se il Signore
pensa e si preoccupa tanto di come
potrà aiutarci, è perché sa che il
compito di ungere il popolo fedele
non è facile, è duro; ci porta alla



stanchezza e alla fatica. Lo
sperimentiamo in tutte le forme:
dalla stanchezza abituale del lavoro
apostolico quotidiano fino a quella
della malattia e della morte,
compreso il consumarsi nel martirio.

La stanchezza dei sacerdoti! Sapete
quante volte penso a questo: alla
stanchezza di tutti voi? Ci penso
molto e prego di frequente,
specialmente quando ad essere
stanco sono io. Prego per voi che
lavorate in mezzo al popolo fedele di
Dio che vi è stato affidato, e molti in
luoghi assai abbandonati e
pericolosi. E la nostra stanchezza,
cari sacerdoti, è come l'incenso che
sale silenziosamente al Cielo (cfr Sal
140,2; Ap 8,3-4). La nostra stanchezza
va dritta al cuore del Padre.

Siate sicuri che la Madonna si
accorge di questa stanchezza e la fa
notare subito al Signore. Lei, come
Madre, sa capire quando i suoi figli



sono stanchi e non pensa a
nient'altro. “Benvenuto! Riposati,
figlio. Dopo parleremo… Non ci sono
qui io, che sono tua Madre?" – ci dirà
sempre quando ci avviciniamo a Lei
(cfr Evangelii gaudium, 286). E a suo
Figlio dirà, come a Cana: «Non hanno
vino» (Gv 2,3).

Succede anche che, quando sentiamo
il peso del lavoro pastorale, ci può
venire la tentazione di riposare in un
modo qualunque, come se il riposo
non fosse una cosa di Dio. Non
cadiamo in questa tentazione. La
nostra fatica è preziosa agli occhi di
Gesù, che ci accoglie e ci fa alzare:
“Venite a me quando siete stanchi e
oppressi, io vi darò ristoro" (cfr Mt
11,28). Quando uno sa che, morto di
stanchezza, può prostrarsi in
adorazione, dire: “Basta per oggi,
Signore", e arrendersi davanti al
Padre, uno sa anche che non crolla
ma si rinnova, perché chi ha unto
con olio di letizia il popolo fedele di
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Dio, il Signore pure lo unge: “cambia
la sua cenere in diadema, le sue
lacrime in olio profumato di letizia, il
suo abbattimento in canti" (cfr Is
61,3).

Teniamo ben presente che una
chiave della fecondità sacerdotale sta
nel come riposiamo e nel come
sentiamo che il Signore tratta la
nostra stanchezza. Com'è difficile
imparare a riposare! In questo si
gioca la nostra fiducia e il nostro
ricordare che anche noi siamo
pecore e abbiamo bisogno del
pastore, che ci aiuti. Possono aiutarci
alcune domande a questo proposito.

So riposare ricevendo l'amore, la
gratuità e tutto l'affetto che mi dà il
popolo fedele di Dio? O dopo il lavoro
pastorale cerco riposi più raffinati,
non quelli dei poveri ma quelli che
offre la società dei consumi? Lo
Spirito Santo è veramente per me
“riposo nella fatica", o solo Colui che



mi fa lavorare? So chiedere aiuto a
qualche sacerdote saggio? So
riposare da me stesso, dalla mia
auto-esigenza, dal mio auto-
compiacimento, dalla mia auto-
referenzialità? So conversare con
Gesù, con il Padre, con la Vergine e
san Giuseppe, con i miei Santi
protettori amici per riposarmi nelle 
loro esigenze – che sono soavi e
leggere –, nel loro compiacimento –
ad essi piace stare in mia compagnia
–, e nei loro interessi e riferimenti –
ad essi interessa solo la maggior
gloria di Dio – …? So riposare dai
miei nemici sotto la protezione del
Signore? Vado argomentando e
tramando fra me, rimuginando più
volte la mia difesa, o mi affido allo
Spirito Santo che mi insegna quello
che devo dire in ogni occasione? Mi
preoccupo e mi affanno
eccessivamente o, come Paolo, trovo
riposo dicendo: «So in chi ho posto la
mia fede» (2 Tm 1,12)?



Ripassiamo un momento,
brevemente, gli impegni dei
sacerdoti, che oggi la liturgia ci
proclama: portare ai poveri la Buona
Notizia, annunciare la liberazione ai
prigionieri e la guarigione ai ciechi,
dare la libertà agli oppressi e
proclamare l'anno di grazia del
Signore. Isaia dice anche curare
quelli che hanno il cuore spezzato e
consolare gli afflitti.

Non sono compiti facili, non sono
compiti esteriori, come ad esempio le
attività manuali – costruire un nuovo
salone parrocchiale, o tracciare le
linee di un campo di calcio per i
giovani dell'oratorio…; gli impegni
menzionati da Gesù implicano la
nostra capacità di compassione, sono
impegni in cui il nostro cuore è
“mosso" e commosso. Ci rallegriamo
con i fidanzati che si sposano,
ridiamo con il bimbo che portano a
battezzare; accompagniamo i giovani
che si preparano al matrimonio e alla



famiglia; ci addoloriamo con chi
riceve l'unzione nel letto di ospedale;
piangiamo con quelli che
seppelliscono una persona cara…
Tante emozioni… Se noi abbiamo il
cuore aperto, questa emozione e
tanto affetto affaticano il cuore del
Pastore. Per noi sacerdoti le storie
della nostra gente non sono un
notiziario: noi conosciamo la nostra
gente, possiamo indovinare ciò che
sta passando nel loro cuore; e il
nostro, nel patire con loro, ci si va
sfilacciando, ci si divide in mille
pezzetti, ed è commosso e sembra
perfino mangiato dalla gente:
prendete, mangiate. Questa è la
parola che sussurra costantemente il
sacerdote di Gesù quando si sta
prendendo cura del suo popolo
fedele: prendete e mangiate,
prendete e bevete… E così la nostra
vita sacerdotale si va donando nel
servizio, nella vicinanza al Popolo
fedele di Dio… che sempre, sempre
stanca.



Vorrei ora condividere con voi
alcune stanchezze sulle quali ho
meditato.

C'è quella che possiamo chiamare “la
stanchezza della gente, la stanchezza
delle folle": per il Signore, come per
noi, era spossante – lo dice il Vangelo
–, ma è una stanchezza buona, una
stanchezza piena di frutti e di gioia.
La gente che lo seguiva, le famiglie
che gli portavano i loro bambini
perché li benedicesse, quelli che
erano stati guariti, che venivano con
i loro amici, i giovani che si
entusiasmavano del Rabbì…, non gli
lasciavano neanche il tempo per
mangiare. Ma il Signore non si
seccava di stare con la gente. Al
contrario: sembrava che si
ricaricasse (cfrEvangelii gaudium,
11). Questa stanchezza in mezzo alla
nostra attività è solitamente una
grazia che è a portata di mano di tutti
noi sacerdoti (cfr ibid., 279). Che bella
cosa è questa: la gente ama, desidera
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e ha bisogno dei suoi pastori! Il
popolo fedele non ci lascia senza
impegno diretto, salvo che uno si
nasconda in un ufficio o vada per la
città con i vetri oscurati. E questa
stanchezza è buona, è una
stanchezza sana. E' la stanchezza del
sacerdote con l'odore delle pecore…,
ma con il sorriso di papà che
contempla i suoi figli o i suoi
nipotini. Niente a che vedere con
quelli che sanno di profumi cari e ti
guardano da lontano e dall'alto (cfr 
ibid., 97). Siamo gli amici dello Sposo,
questa è la nostra gioia. Se Gesù sta
pascendo il gregge in mezzo a noi
non possiamo essere pastori con la
faccia acida, lamentosi, né, ciò che è
peggio, pastori annoiati. Odore di
pecore e sorriso di padri… Sì, molto
stanchi, ma con la gioia di chi ascolta
il suo Signore che dice: «Venite,
benedetti del Padre mio» (Mt 25,34).

C'è anche quella che possiamo
chiamare “la stanchezza dei nemici".



Il demonio e i suoi seguaci non
dormono e, dato che le loro orecchie
non sopportano la Parola di Dio,
lavorano instancabilmente per
zittirla o confonderla. Qui la
stanchezza di affrontarli è più ardua.
Non solo si tratta di fare il bene, con
tutta la fatica che comporta, bensì
bisogna difendere il gregge e
difendere sé stessi dal male (cfr 
Evangelii gaudium, 83). Il maligno è
più astuto di noi ed è capace di
demolire in un momento quello che
abbiamo costruito con pazienza
durante lungo tempo. Qui occorre
chiedere la grazia di imparare a
neutralizzare - è un'abitudine
importante: imparare a neutralizzare
-: neutralizzare il male, non
strappare la zizzania, non pretendere
di difendere come superuomini ciò
che solo il Signore deve difendere.
Tutto questo aiuta a non farsi cadere
le braccia davanti allo spessore
dell'iniquità, davanti allo scherno dei
malvagi. La parola del Signore per
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queste situazioni di stanchezza è:
«Abbiate coraggio, io ho vinto il
mondo!» (Gv 16,33). E questa parola
ci darà forza.

E per ultima – ultima perché questa
omelia non vi stanchi troppo – c'è
anche “la stanchezza di sé stessi" (cfr 
Evangelii gaudium, 277). E' forse la
più pericolosa. Perché le altre due
provengono dal fatto di essere
esposti, di uscire da noi stessi per
ungere e darsi da fare (siamo quelli
che si prendono cura). Invece questa
stanchezza, è più auto-referenziale: è
la delusione di sé stessi ma non
guardata in faccia, con la serena
letizia di chi si scopre peccatore e
bisognoso di perdono, di aiuto: questi
chiede aiuto e va avanti. Si tratta
della stanchezza che dà il “volere e
non volere", l'essersi giocato tutto e
poi rimpiangere l'aglio e le cipolle
d'Egitto, il giocare con l'illusione di
essere qualcos'altro. Questa
stanchezza mi piace chiamarla
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“civettare con la mondanità
spirituale". E quando uno rimane
solo, si accorge di quanti settori della
vita sono stati impregnati da questa
mondanità, e abbiamo persino
l'impressione che nessun bagno la
possa pulire. Qui può esserci una
stanchezza cattiva. La parola
dell'Apocalisse ci indica la causa di
questa stanchezza: «Sei perseverante
e hai molto sopportato per il mio
nome, senza stancarti. Ho però da
rimproverarti di avere abbandonato
il tuo primo amore» (2,3-4). Solo
l'amore dà riposo. Ciò che non si
ama, stanca male, e alla lunga stanca
peggio.

L'immagine più profonda e
misteriosa di come il Signore tratta la
nostra stanchezza pastorale è quella
che «avendo amato i suoi…, li amò
sino alla fine» (Gv 13,1): la scena
della lavanda dei piedi. Mi piace
contemplarla come la lavanda della
sequela. Il Signore purifica la stessa



sequela, Egli si «coinvolge» con noi
(Evangelii gaudium, 24), si fa carico in
prima persona di pulire ogni
macchia, quello smog mondano e
untuoso che ci si è attaccato nel
cammino che abbiamo fatto nel suo
Nome.

Sappiamo che nei piedi si può vedere
come va tutto il nostro corpo. Nel
modo di seguire il Signore si
manifesta come va il nostro cuore. Le
piaghe dei piedi, le slogature e la
stanchezza, sono segno di come lo
abbiamo seguito, di quali strade
abbiamo fatto per cercare le sue
pecore perdute, tentando di
condurre il gregge ai verdi pascoli e
alle acque tranquille (cfr ibid., 270). Il
Signore ci lava e ci purifica da tutto
quello che si è accumulato sui nostri
piedi per seguirlo. E questo è sacro.
Non permette che rimanga
macchiato. Come le ferite di guerra
Lui le bacia, così la sporcizia del
lavoro Lui la lava.
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La sequela di Gesù è lavata dallo
stesso Signore affinché ci sentiamo in
diritto di essere “gioiosi", “pieni",
“senza paura né colpa" e così
abbiamo il coraggio di uscire e
andare “sino ai confini del mondo, a
tutte le periferie", a portare questa
buona notizia ai più abbandonati,
sapendo che “Lui è con noi, tutti i
giorni fino alla fine del mondo". E
per favore, chiediamo la grazia di
imparare ad essere stanchi, ma ben
stanchi!

Udienza del 1/04/2015 Il Triduo
Pasquale

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Domani è il Giovedì Santo. Nel
pomeriggio, con la Santa Messa
“nella Cena del Signore", avrà inizio
il Triduo Pasquale della passione,
morte e risurrezione di Cristo, che è
il culmine di tutto l'anno liturgico e
anche il culmine della nostra vita
cristiana.



Il Triduo si apre con la
commemorazione dell'Ultima Cena.
Gesù, la vigilia della sua passione,
offrì al Padre il suo corpo e il suo
sangue sotto le specie del pane e del
vino e, donandoli in nutrimento agli
Apostoli, comandò loro di
perpetuarne l'offerta in sua
memoria. Il Vangelo di questa
celebrazione, ricordando la lavanda
dei piedi, esprime il medesimo
significato dell'Eucaristia sotto
un'altra prospettiva. Gesù – come un
servo – lava i piedi di Simon Pietro e
degli altri undici discepoli (cfr Gv
13,4-5). Con questo gesto profetico,
Egli esprime il senso della sua vita e
della sua passione, quale servizio a
Dio e ai fratelli: «Il Figlio dell'uomo
infatti non è venuto per farsi servire,
ma per servire» (Mc 10,45).

Questo è avvenuto anche nel nostro
Battesimo, quando la grazia di Dio ci
ha lavato dal peccato e ci siamo
rivestiti di Cristo (cfr Col3,10). Questo



avviene ogni volta che facciamo il
memoriale del Signore
nell'Eucaristia: facciamo comunione
con Cristo Servo per obbedire al suo
comandamento, quello di amarci
come Lui ci ha amato (cfr Gv 13,34;
15,12). Se ci accostiamo alla santa
Comunione senza essere
sinceramente disposti a lavarci i
piedi gli uni agli altri, noi non
riconosciamo il Corpo del Signore. E'
il servizio di Gesù che dona sé stesso,
totalmente.

Poi, dopodomani, nella liturgia del 
Venerdì Santo meditiamo il mistero
della morte di Cristo e adoriamo la
Croce. Negli ultimi istanti di vita,
prima di consegnare lo spirito al
Padre, Gesù disse: «E' compiuto!» (Gv
19,30). Che cosa significa questa
parola?, che Gesù dica: “E'
compiuto"? Significa che l'opera della
salvezza è compiuta, che tutte le
Scritture trovano il loro pieno
compimento nell'amore del Cristo,



Agnello immolato. Gesù, col suo
Sacrificio, ha trasformato la più
grande iniquità nel più grande
amore.

Nel corso dei secoli ci sono uomini e
donne che con la testimonianza della
loro esistenza riflettono un raggio di
questo amore perfetto, pieno,
incontaminato. Mi piace ricordare un
eroico testimone dei nostri giorni,
Don Andrea Santoro, sacerdote della
diocesi di Roma e missionario in
Turchia. Qualche giorno prima di
essere assassinato a Trebisonda,
scriveva: «Sono qui per abitare in
mezzo a questa gente e permettere a
Gesù di farlo prestandogli la mia
carne … Si diventa capaci di salvezza
solo offrendo la propria carne. Il
male del mondo va portato e il dolore
va condiviso, assorbendolo nella
propria carne fino in fondo, come ha
fatto Gesù» (A. Polselli, Don Andrea
Santoro, le eredità, Città Nuova, Roma
2008, p. 31). Questo esempio di un



uomo dei nostri tempi, e tanti altri, ci
sostengano nell'offrire la nostra vita
come dono d'amore ai fratelli, ad
imitazione di Gesù. E anche oggi ci
sono tanti uomini e donne, veri
martiri che offrono la loro vita con
Gesù per confessare la fede, soltanto
per questo motivo. E' un servizio,
servizio della testimonianza cristiana
fino al sangue, servizio che ci ha fatto
Cristo: ci ha redento fino alla fine. E
questo è il significato di quella parola
“E' compiuto". Che bello sarà che tutti
noi, alla fine della nostra vita, con i
nostri sbagli, i nostri peccati, anche
con le nostre buone opere, con il
nostro amore al prossimo, possiamo
dire al Padre come Gesù: “E'
compiuto"; non con la perfezione con
cui lo ha detto Lui, ma dire: “Signore,
ho fatto tutto quello che ho potuto
fare. E' compiuto". Adorando la
Croce, guardando Gesù, pensiamo
all'amore, al servizio, alla nostra vita,
ai martiri cristiani, e anche ci farà
bene pensare alla fine della nostra



vita. Nessuno di noi sa quando
avverrà questo, ma possiamo
chiedere la grazia di poter dire:
“Padre, ho fatto quello che ho potuto.
E' compiuto".

Il Sabato Santo è il giorno in cui la
Chiesa contempla il “riposo" di Cristo
nella tomba dopo il vittorioso
combattimento della croce. Nel
Sabato Santo la Chiesa, ancora una
volta, si identifica con Maria: tutta la
sua fede è raccolta in Lei, la prima e
perfetta discepola, la prima e
perfetta credente. Nell'oscurità che
avvolge il creato, Ella rimane sola a
tenere accesa la fiamma della fede,
sperando contro ogni speranza (cfr 
Rm 4,18) nella Risurrezione di Gesù.

E nella grande Veglia Pasquale, in cui
risuona nuovamente l'Alleluia,
celebriamo Cristo Risorto centro e
fine del cosmo e della storia;
vegliamo pieni di speranza in attesa



del suo ritorno, quando la Pasqua
avrà la sua piena manifestazione.

A volte il buio della notte sembra
penetrare nell'anima; a volte
pensiamo: “ormai non c'è più nulla
da fare", e il cuore non trova più la
forza di amare… Ma proprio in quel
buio Cristo accende il fuoco
dell'amore di Dio: un bagliore rompe
l'oscurità e annuncia un nuovo
inizio, qualcosa incomincia nel buio
più profondo. Noi sappiamo che la
notte è “più notte", è più buia poco
prima che incominci il giorno. Ma
proprio in quel buio è Cristo che
vince e che accende il fuoco
dell'amore. La pietra del dolore è
ribaltata lasciando spazio alla
speranza. Ecco il grande mistero
della Pasqua! In questa santa notte la
Chiesa ci consegna la luce del Risorto,
perché in noi non ci sia il rimpianto
di chi dice “ormai…", ma la speranza
di chi si apre a un presente pieno di
futuro: Cristo ha vinto la morte, e noi



con Lui. La nostra vita non finisce
davanti alla pietra di un sepolcro, la
nostra vita va oltre con la speranza
in Cristo che è risorto proprio da
quel sepolcro. Come cristiani siamo
chiamati ad essere sentinelle del
mattino, che sanno scorgere i segni
del Risorto, come hanno fatto le
donne e i discepoli accorsi al
sepolcro all'alba del primo giorno
della settimana.

Cari fratelli e sorelle, in questi giorni
del Triduo Santo non limitiamoci a
commemorare la passione del
Signore, ma entriamo nel mistero,
facciamo nostri i suoi sentimenti, i
suoi atteggiamenti, come ci invita a
fare l'apostolo Paolo: «Abbiate in voi
gli stessi sentimenti di Cristo
Gesù" (Fil 2,5). Allora la nostra sarà
una “buona Pasqua".

Omelia della Domenica delle
Palme



Al centro di questa celebrazione, che
appare tanto festosa, c'è la parola che
abbiamo ascoltato nell'inno della
Lettera ai Filippesi: «Umiliò sé
stesso» (2,8). L'umiliazione di Gesù.

Questa parola ci svela lo stile di Dio e,
di conseguenza, quello che deve essere
del cristiano: l'umiltà. Uno stile che
non finirà mai di sorprenderci e di
metterci in crisi: a un Dio umile non
ci si abitua mai!

Umiliarsi è prima di tutto lo stile di
Dio: Dio si umilia per camminare con
il suo popolo, per sopportare le sue
infedeltà. Lo si vede bene leggendo la
storia dell'Esodo: che umiliazione per
il Signore ascoltare tutte quelle
mormorazioni, quelle lamentele!
Erano rivolte contro Mosè, ma in
fondo andavano contro di Lui, il loro
Padre, che li aveva fatti uscire dalla
condizione di schiavitù e li guidava
nel cammino attraverso il deserto
fino alla terra della libertà.



In questa Settimana, la Settimana
Santa, che ci conduce alla Pasqua,
noi andremo su questa strada
dell'umiliazione di Gesù. E solo così
sarà “santa" anche per noi!

Sentiremo il disprezzo dei capi del
suo popolo e i loro inganni per farlo
cadere. Assisteremo al tradimento di
Giuda, uno dei Dodici, che lo venderà
per trenta denari. Vedremo il Signore
arrestato e portato via come un
malfattore; abbandonato dai
discepoli; trascinato davanti al
sinedrio, condannato a morte,
percosso e oltraggiato. Sentiremo che
Pietro, la “roccia" dei discepoli, lo
rinnegherà per tre volte. Sentiremo
le urla della folla, sobillata dai capi,
che chiede libero Barabba, e Lui
crocifisso. Lo vedremo schernito dai
soldati, coperto con un mantello di
porpora, coronato di spine. E poi,
lungo la via dolorosa e sotto la croce,
sentiremo gli insulti della gente e dei
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capi, che deridono il suo essere Re e
Figlio di Dio.

Questa è la via di Dio, la via
dell'umiltà. E' la strada di Gesù, non
ce n'è un'altra. E non esiste umiltà
senza umiliazione.

Percorrendo fino in fondo questa
strada, il Figlio di Dio ha assunto la
“forma di servo" (cfr Fil 2,7). In
effetti, umiltà vuol dire
ancheservizio, vuol dire lasciare
spazio a Dio spogliandosi di sé stessi,
“svuotandosi", come dice la Scrittura
(v. 7). Questa - svuotarsi - è
l'umiliazione più grande.

C'è una strada contraria a quella di
Cristo: la mondanità. La mondanità
ci offre la via della vanità,
dell'orgoglio, del successo… E' l'altra
via. Il maligno l'ha proposta anche a
Gesù, durante i quaranta giorni nel
deserto. Ma Gesù l'ha respinta senza
esitazione. E con Lui, con la sua
grazia soltanto, col suo aiuto, anche



noi possiamo vincere questa
tentazione della vanità, della
mondanità, non solo nelle grandi
occasioni, ma nelle comuni
circostanze della vita.

Ci aiuta e ci conforta in questo
l'esempio di tanti uomini e donne
che, nel silenzio e nel
nascondimento, ogni giorno 
rinunciano a sé stessi per servire gli
altri: un parente malato, un anziano
solo, una persona disabile, un
senzatetto…

Pensiamo anche all'umiliazione di
quanti per il loro comportamento
fedele al Vangelo sono discriminati e
pagano di persona. E pensiamo ai
nostri fratelli e sorelle perseguitati
perché cristiani, i martiri di oggi – ce
ne sono tanti – non rinnegano Gesù e
sopportano con dignità insulti e
oltraggi. Lo seguono sulla sua via.
Possiamo parlare in verità di “un



nugolo di testimoni": i martiri di oggi
(cfr Eb 12,1).

Durante questa Settimana,
mettiamoci anche noi decisamente
su questa strada dell'umiltà, con
tanto amore per Lui, il nostro
Signore e Salvatore. Sarà l'amore a
guidarci e a darci forza. E dove è Lui,
saremo anche noi (cfr Gv 12,26).
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